
SABATO 9 NOVEMBRE 1991 

NUMERI UTIU 
Pronto intervento 
Carabinieri 
Questura centrale 
Vigili del luoco 
Cri ambulanze 
Vigili urbani 
Soccorso Aci 

113 
112 

4686 
115 

5100 
67691 

116 
Sangue urgente 4441010 
Centro antiveleni 3054343 
Guardia medica 4826742 
Pronto soccorso cardiologico 
47721 (Villa Mafalda) 530972 
Aids (lunedì-venerdì) 8554270 
Aied 8415035-4827711 

Per cardiopatici 47721 (mt. 434) 
Telefono rosa 6791453 
Soccorso a domicilio 4467228 

Ospedali: 
Policlinico 
S. Camillo 
S. Giovanni 
Fatebenelratelli 
Gemelli 
S. Filippo Neri 
S. Pietro 
S. Eugenio 

4462341 
5310066 

77051 
58731 

3015207 
3306207 

36590168 
59042440 

Nuovo Reg. Margherita 5844 
S. Giacomo 67261 
S. Spirito 68351 

Centri veterinari: 
Gregorio VII 6221686 
Trastevere 5896650 
Appio 7182718 
Amb. veterinario com. 5895445 

Intervento ambulanza 47498 
Odontoiatrico 4453887 
Segnalazioni per animali morti 

5800340 
Alcolisti anonimi 6636629 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radio taxi: 
3570 - 4994 - 3875 - 4984 - 88177 

ROMA 
Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 
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istronzi 
Acea: Acqua 575171 
Acea: Recl. luce 575161 
Enel 3212200 
Gas pronto intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
Sip servizio guasti 182 
Servizio borsa 6705 
ComunedIRoma 67101 
Provincia di Roma 676601 
Regione Lazio 54571 
Arci babysitter 316449 
Telefono in aluto (tossicodipen­
denza) 5311507 

Telefono amico (tossicodipen­
denza) 8840884 
Acotral uff. informazioni 

5915551 
Atac uff. utenti 46954444 
Marozzi (autolinee) 4880331 
Pony express 3309 
City cross 8440890 
Avis (autonoleggio) 419941 
Hertz (autonoleggio) 167822099 
Bicinoleggio 3225240 
Collalti(blcl) 6541084 
Psicologia: consulenza 389434 

GIORNALI DI NOTTE 
Colonna, p.zza Colonna, via S 
Maria in Via (galleria Colonna) 
Esquilino: v.le Manzoni (cine­
ma Royal); v.le Manzoni (S. 
Croce in Gerusalemme), via di 
Porta Maggiore 
Flaminio: c.so Francia, via Fla­
minia N. (fronte Vigna Stelluti) 
Ludovisl' via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior, P.ta Pmciana) 
Paridi: p.zza Ungheria 
Prati: p.zza Cola di Rienzo 
Trevi: via del Tritone 

Hooker 
e il colore 
che irrompe 
e imprigiona 

'; ARMIDA LAVIAMO 

• • L'emotività del colore 
nelle opere dì Andrew Hooker, 
irrompe, esplode, imprigiona. I 
suoi lavori si muovono tra pit­
tura e fotografia, tra astratti­
smo e formalismo senza esse­
re riconducibili con precisione 
ad alcuna arca di ricerca 
espressiva. Hooker usa tecni­
che differenziate. Di solito par­
te da un'immagine fotografica 
e le sue creazioni finite sono 
fotografie spesso incorniciate 
da particolari passe-partout. 
Tra I idea di partenza e l'opera 
compiuta l'autore inglese in­
troduce ulteriori processi crea­
tivi usando diversi tipi di colori, 
vernici a spruzzo, inchiostri, 
strumenti da intaglio e perfino 
il fuoco. 

La mostra propone una 
trentina di fotografie ed è inti­
tolata emblematicamente 
«Phantasia for Angel (The Divi­
ne Holocauste of Adoratlon)». 
Può essere divisa in due sezio­
ni. Una include le opere più 
astratte, quelle in cui l'autore 
ha lavorato solo con i colorì, 
l'altra comprende lavori carat­
terizzati dalla presenza, cen­
trale, di un ritratto. A dominare 
ovunque sono i colori scuri, 
forti e violenti. Su tutti il rosso. 
Da uno sfondo nero lo spetta­
tore viene raggiunto dalla luce 
arancione di una deflagrazio­
ne e da tutti i suoi bagliori 
bianchi e rossastri È la realtà 
che si disintegra' È questa no­
stra società tremenda che ha 
potuto accettare più di un ge­
nocidio? Uno dei «messaggi» 
sembra essere questo. Le su­
perici lucide della carta foto­
grafica racchiudono frammen­
ti, e qua e là comincia a tratti 
ad insinuarsi una trama di graf­
fiti ora più fitta ora più rada. 
Nei piessi di una figuretta mo-
i!.uosa con la testa simile a un 
teschio di bue dalle occhiaie 
vuote, circondata da un cer­
chio nero con al centro una 
specie d! buco, sempre nero, 
compare la testina rossa di un 
bambino. Altri mezzi volti, che 
cercano di venir fuori dai colo­
ri, sembrano avere per capi­
gliatura le variazioni delle tin­
te. Presagi di imminenti distru­
zioni potrebbero celarsi tra 
queste spirali che circondano 
molte angosciate metà di vol­
to. Ma le opere di Andrew 
Hooker hanno una propensio­
ne psicologica un po' mistica e 
sembrano riporre molte delle 
loro speranze nella funzione li­
beratoria e catartica dell'e­
spressione artistica. 

Certi visi graffiati, quasi, 
«scolorili», fanno venire in 
mente antichi affreschi, altn in­
vece richiamano sommessa­
mente orrifiche visioni delit­
tuose. Guardano verso l'alto 
verso l'«al-di-là», due ritratti di 
donna. In uno, tra i pochi in 
cui si scorge un volto intero, 
emerge una rosa all'altezza 
della bocca. Nell'altro il colore 
vince e quasi non lascia spazio 
alla figura. (Librogallcria «Al 
ferro di cavallo», via di Ripetta 
67. Orario: 9.30-13; 15.30-
19.30. Domenica chiuso. Fino 
al 16 novembre). 
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Emanuela Piovano presenta al Politecnico il film girato in un carcere femminile 

«Rose blu» dietro le sbarre 
•s i -Il carcere non si può 
raccontare. Bisogna dimenti­
care lutto e poi reinventarlo». 
Lo diceva Marguerite Duras al 
suo amico Georges, che dopo 
essere uscito dalla galera pen­
sava di mettersi a scrivere la 
sua esperienza, ma mori prima 
di riuscirci. Ce lo ripete dallo 
schermo una ragazza minuta, 
bruna e nervosa: «Questo vi­
deo andrà in giro, mi vedrete 
parlare, e io invece sarò qui 
chiusa. È un bel paradosso». È 
il 1988, la ragazza è una dete­
nuta politica e sta parlando al­
la telecamera di Emanuela 
Piovano. Ora la sua vidcolette-
ra è inserita in un film, Le rose 
blu (da martedì al Politecni­
co). È l'unico momento teori­
co di un'opera che racconta 
appunto il carcere femminile 
reinventandolo (6 il caso di di­
re in assoluta libertà) attraver­
so- l'immaginazione delle re­
cluse. Altri inserti video, mo­
ménti di'puro lirismo, ridanno 
voce a lidia, la carcerata e 
poetessa morta insieme alle al­
tre dicci compagne, tutte in at­
tesa di giudizio, nell'incendio 
scoppiato alle Vallette di Tori­
no il 3 giugno dcll'89. Editta, 
Lauretta, Ivana, Michi avevano 
fatto del provini prima di mori­
re: dopo il rogo le loro immagi­
ni acquistano uno strano spes­
sore profetico. Ma e nel lin­

guaggio elementare, impasta­
to di accenti meridionali, di Li­
dia che si riverbera la fiamma 
dell'incendio mortale. Lidia 6 
riuscita a lasciarsi dietro un'e­
redità, la poesia. 

Custode di un'altra eredità 
anche questa poetica, quella 
di Pasolini (e della sua Poesia 
in forma di una rosa), Laura 
Betti s'introduce nel carcere, e 
porta una rosa blu per Lidia. 
La rosa passa di mano in ma­
no, si perde e si ritrova, e cuce 
insieme le scenette di vita quo­
tidiana (siparietti autoironici 
in cui le detenute recitano non 
se stesse, mail personaggio «se 
stesse»): sono momenti di pu­
ra comunicazione e intimità o 
al contrario di frattura nel con­
tatto come nella scena in cui 
mentre una racconta un sogno 
la compagna ascolta la musica 
da un walkman e le sue parole 
sono sovrastate e inghiottite 
dal rock). Ossessivamente ri­
toma l'immagine del muro 
(una carrellata sottolineata 
dal rumore delle pale di un eli­
cottero antisommossa): il limi­
le con un fuori che viene sem­
pre desiderato e progettato nei 
dialoghi tra le donne, o nei lo­
ro pensieri ad alta voce, ma 
che resta, nonostante ciò, un 
altrove impossibile. -5ft 

•Le rose blu è innanzittulto ' 
un film collettivo», mette subito 

CRISTIANA PATERNO 

in chiaro Emanuela Piovano, 
la regista torinese che, insieme 
ad Arma Gasco e Tiziana Pelle-
rano l'ha realizzato dopo una 
ricerca condotta con le ragaz­
ze in carcere per più di due an­
ni. Dopo che le altre due regi­
ste si sono tirate indietro, è ri­
masta a lei l'eredità del film, 
ma il carattere collettivo e di 
opera cresciuta per apporti 
progressivi e modificata dagli 

eventi (il rogo, soprattutto) 
non si perde. Emanuela e le al­
tre entrarono in carcere nell'87 
come «Camera woman» - un 
gruppo di donne che faceva 
sperimentazione con 16 mm. e 
video - lurono contattate dal­
l'area omogenea (le politiche, 
ndr) per organizzare un corso 
di alfabetizzazione visiva. «1-e 
videolettere divennero un mo­
do per comunicare. Se una de­

tenuta aveva una cosa da dire 
alle altre, lo diceva alla teleca­
mera». Presto dalle videolettere 
nacque l'idea del film. «Quan­
do si lavora con attori non pro­
fessionisti si tende a fare cine­
ma-verità. Ma noi volevamo 
qualcosa di realistico e anti­
realistico». Giuseppe De Santis, 
che questo film ha fortemente 
sostenuto, spiega questo para­
dosso con un esempio concre­
to: «È come se invece di far 
.semplicemente recitare Lam-

Virtù teatrali 
prese dalla vita 

MARCO CAPORALI 

berto Maggiorana il protagoni­
sta di Ladri di biadette, gli 
avessero dato la cinepresa in 
mano». Non ci sono secondini 
cattivi, non c'è nessuno degli 
stereotipi del genere carcera­
rio, o del documentario gior­
nalistico o d'impegno sociale. 
Niente sociologismo o psicolo­
gismo, non ci sono immagini 
rubate. C'è il carcere femmini­
le (che - occorre ricordare - è 
molto diverso da quello ma­
schile) e ci si propone con as­
soluta evidenza, anche meta­
forica. «Quando l'hanno 
proiettato al minorile di Roma 
Mery per sempre non è piaciu­
to ai ragazzi del carcere: e non 
credo sia un caso». Di fronte al­
le Rose blu, le detenute reagi­
scono in modo opposto. Ve­
dono la loro vita, 1 loro senti­
menti, sullo schermo. «Non si 
dice perché quelle donne so­
no 11. Sono quelli che vengono 
da fuori che parlano di reati». 

Una scena dal film «Le rose blu» 
di Emanuela Piovano; 
sotto Carlos Kaknan In basso 
Il cantautore americano 
David MassengHI 

I contrasti 
di Leonardo Giustinian. 
BUora 
di Angelo Beolco (Ruzante). 
Regia di Attilio Duse. Con Mar­
gherita Adorisio, Maurizio Fa­
raoni, Giuseppe Ranieri, Stela­
no Di Pietro, Leonardo Ottavia­
no 
Teatro Le Salette 

H I L'associazione teatrale 
•Poiesis», diretta da Luigi di 
Majo, ripropone due classici 
della letteratura dialettale, se­
parati da più di un secolo di 
umanesimo veneziano. Di 
Leonardo Giustinian, Attilio 
Duse ha adattato per la scena I 
contrasti amorosi, incarnati da 
Maurizio Faraoni e Margherita 
Adorisio. E non paiono perder­
si nella drammatizzazione la 
musicalità, la grazia e l'elegan­
za dei versi, in un'esile trama 
di graduale abbandono, di ce­
dimento della corteggiata alle 
richieste del corteggiatore. 
L'innocente voluttà, di gusto 
arcadico, che Giustinian vede­
va negli innamorati, rustici è 
ben resa sulla scena col pro­

gressivo avvicinamento del 
corpi, dal dialogo a distanza 
con l'amata alla finestra all'in­
timità della stanza da letto. 

Margherita Adorisio è la pu­
dica donzella che cede con 
l'apparenza di opporsi, e il ten­
tatore dei sensi, sicuro dell'im­
presa, è il discreto e deciso 
Maurizio Faraoni. Risolto liri­
camente, il sesso è privo di 
peccato, evento naturale, co­
me si conviene allo stato socia­
le dei protagonisti, di cui si 
compiace il nobile poeta. Più 
complessa è la trama di Bllora, 
il contadino di Angelo Beolco 
che uccide, ebbro ed anch'egli 
innocente, l'usuraio veneziano 
che gli ha sottratto la donna. 
Ma l'innocenza di Bllora, con 
buon dosaggio di primitivismo 
, ha a che fare con la giustizia, 
in cui la fantasia di Ruzante si 
concretizza in atto. Umiliato e 
offeso, il «pavàn» reagisce, ri­
scattato da virtù teatrali prele­
vate dalla vita. 

Non c'è segno di Arcadia 
nel contrasto tra servo e padro­
ne, tra campagna e città de­
composta, tra vitalità e corru­

zione. L'aver reso contigue 
due opere distanti decenni, 
l'una intrisa di umanesimo pa­
storale e l'altra negatrice del 
dominio sull'istinto, dell'equili­
brio rinascimentale, evidenzia 
la diversa sostanza del «popo­
laresco» in autori che a prima 
vista sembrerebbero affini. Per 
Ruzante il conflitto rende uno 
il mondo, e la scelta del dialet­
to è opzione centrifuga, anti­
letteraria, di attiva resistenza al 
fiorentinismo. L'opposizione 
di caratteri, disegnati senza 
traccia di rozzezza, genera 
realismo. 

Rispetto alla visione rassere­
nante dei poveri ma belli, al 
tocco gentile di Giustinian, 
Beolco fa del teatro una via di 
riscatto, una vita che si auto-
rappresenta, una possibilità di 
riparazione. E lo stesso dialetto 
non presta il fianco a ingentili­
menti, a commistioni ammor­
bidenti. La riproposta a Le Sa­
lette si giova degli appropriati 
Adorisio e Faraoni, a cui si ag­
giungono nella seconda parte 
Stefano Di Pietro (il vecchio 
usuraio catarroso e barcollan­
te), Giuseppe Ranieri (il com­
pare di Bllora) e Leonardo Ot-
taviani (il giovinetto Zane). 

L'«altra America» al Folkstudio 
nelle canzoni di David Massengill 

GIANCARLO SUSANNA 

• 1 «E pensare che sono par­
tito dagli Stati Uniti con un po' 
di sollievo e ora me lo ritrovo 
qui a Roma, Bush. Il presidente 
Bush. Peggiore di Rcagan». Da­
vid Massengill canta «The 
Great American Dream» e il 
Folkstudio diventa ancora una 
volta il punto dì riferimento in­
sostituibile per chi ama l'-altra 
America», quella che soffre da 
anni per lo strapotere dei re­
pubblicani e per l'assenza di 
una qualsiasi politica sociale. 
Massengill canta degli «home­
less», dei senza casa, e delle 
persone che continuano a 
pensare agli Stati Uniti come 
ad una specie di terra promes­
sa in cui tutto può accadere e 
in cui la miseria non può e non 
deve esistere. La realtà è diver­
sa, naturalmente, ed è nelle 
parole di «Number One In 
America» o di «My Name Joe», 
lo sguattero tailandese cono­
sciuto da Massengill durante il 
comune lavoro in un ristorante 
di New York. 

Nato a Bristol, «esattamente 

al conline tra il Tcnnesse e la 
Virginia», David Massengill è 
uno dei cantautori più sensibili 
e intelligenti della «nuova on­
data» che ha rilanciato i caffè e 
i club del Grccnwich Village a 
partire dalla seconda metà de­
gli anni Settanta. Ancora gio­
vanissimo, ha scrìtto e inciso 
canzoni come «Contrary Mary» 
o «Fairfax County». «Mi hanno 
detto che questa è una classica 
folksong perché c'è una perso­
na che muore ed è molto lun­
ga», dice presentandola al 
pubblico e I ironia attenua ap­
pena un poco il pathos che di 
il a poco avvolge la sala. Ripre­
sa dalle Roches e da Joan 
Baez, che l'ha incisa nel suo 
ultimo album, «Spcaking Of 
Dreams», «Fairfax County» è un 
po' il portafortuna di Massen­
gill. Racconta la storia di una 
ragazza che si innamora di un 
luonlcgge e decide eli fuggire 
con lui; alla fine lo sceriffo e i 
suoi aiutanti catturano il ban­
dito e lo impiccano, lasciando 
lei, che racconta i fatti in prima 

persona, sola e disperata. La 
vicenda, che rimanda inevita­
bilmente alle ballate elisabet­
tiane, in cui vengono descritte 
sanguinose tragedie, è legata a 
una melodia bella e ipnotica, 
sostenuta dalle note del dulci-
mcr, uno strumento che Mas­
sengill suona con uno stile per­
sonale: «È opera di uno dei mi­
gliori liutai degli Appalachi ed 
apparteneva a mia madre, che 
però non ha mai imparato a 
suonarlo. Una volta sono tor­
nato a casa dei miei per rimet­
termi in sesto dopo una storia 
d'amore finita male e ho deci­
so di imparare a suonarlo io, 
usando il famoso metodo di 
Jean Ritchie. Ma siccome me 
lo portavo dietro nei miei giri 
per i boschi ho dovuto elabo­
rare uno stile che mi permet­
tesse di suonarlo camminan­
do». 

Il suono dolce e gentile del 
dulcimer non gli impedisce 
tuttavia di imitare Bob Dylan in 
una divertente versione della 
sigla degli «Antenati», il car­
toon di Manna e Barbera po­
polarissimo anche qui da noi, 

o di tratteggiare, in una canzo­
ne «perfetta per i B52's, che pe­
rò non l'hanno mai registrata», 
vizi e manie dei turisti america­
ni in giro per il mondo. Azzec­
cato è anche l'intervento del­
l'ospite Lise Tribbio in una pa­
rodia di Michael Jackson. Co­
me lui stesso afferma con or­
goglio, Massengill ha comin­
ciato ad interessarsi al folk 
grazie a Woody Guthric: «Non 
ho scritto le mie prime canzoni 
dopo aver ascoltato Dylan, 
Paul Simon o Joni Mitchcll, 
che erano troppo complicati 
per me, ma dopo aver sentilo 
woody, che era semplice e sel­
vaggio, e dopo aver letto il suo 
libro, "Bound For Glory" (in 
Italia "Questa terra è la mia ter­
ra")». Ecosl.tra giochi di paro­
le pronunciati con un morbido 
e strascicato accento del sud e 
romantiche storie d'amore, tra 
una presa in giro di Bob Dylan 
e un colpo a Michael Jackson, 
il concerto si chiude tra gli ap­
plausi. Il grande fiume del folk 
americano continua a scorrere 
grazie ad artisti come David 
Massengill. 

I APPUNTAMENTI I 
Artisti a Pavona. Oggi e domani, dalle 10 del mattino e fi­
no alle 21, nella frazione di Albano Laziale, tutti gli artisti del 
luogo si riuniranno nella sede di Via Trieste n. 16 per esporre 
le loro opere. La manifestazione, che non ha scopi di lucro, 
raggrupperà grandi artisti e altri meno noti. Le «firme» sono 
quelle di Schifano, Angelini, Carducci, Sabatelli, Gervasio, 
Nardelli, Sciascea. Perchè tutto questo? «Per l'affetto - ri­
spondono gli organizzatori -che tutti hanno per il loro spa­
zio urbano: Pavona non solo zona dormitorio, ma anche nu­
cleo di creatività e di pensiero...». È previsto anche un con­
corso fotografico sulle opere esposte. 
«n sabato del Villaggio», ovvero oggi, dalle ore 22 in poi, 
al «Villaggio globale» preso l'ex borsino del Mattatoio (Lun-
gotevereTcstaccio) serata afro-reggaecon il gruppo «N'Der» 
(Senegal). Funzionerà spazio birreria. Ingresso a sottoscri­
zione libera. 
«Sfrattaroma». Il nuovo settimanale di informazione, cul­
tura e spettacolo (Ed. Ninotchka) verrà presentato lunedi, 
ore 18, al «Cica Cica Boom» di via Liguria 38. 
Annoluce. L'Associazione culturale di via La Spezia 48/a 
presenta stasera alle 21 un concerto del duo chilarnstico 
Marcella Bellini/Saverio Gazzelloni. Musiche dal '600 ad og-

flnlveralta arti e artigianato, atelier della poesia e del tea­
tro, centro di educazione permanente di via Tor di Nona 33: 
sono aperte le iscrizioni ai corsi di oreficeria, ceramica, co­
municazione letteraria e scrittura poetica, pittura, grafica, di­
segno, laboratorio teatrale, musica e composizione, lingue 
straniere e molto altro ancora. Informazioni ore 16-20 ai te­
lefono 68.67.610. 
•Telefono Azzurro». Martedì, ore 18, presso Libreria Paesi 
Nuovi (Via della Guglia 60) in occasione dell'uscita del li­
bro di Ernesto Caffo (Feltrinelli Ed.), discussione sul proble­
ma della violenza e dell'abuso all'infanzia. Interverranno 
Piero Angela, Giovanni Bollea e Stella Pende. 
Villa Lazzaroni. Oggi, o-e 18, inaugurazione galleria del 
Teatro con i disegni di Aldo Turchiarc (Via Appia Nuovca 
n.522). 

Vedremo Bach alla Rai 
danzare con Strauss 

DtASMOVALKNT* 

• • Stagione sinfonica della 
Rai. Si incomincia stasera, al 
Foro Italico, e si andrà avanti 
fino al prossimo 6 giugno. 
Venticinque concerti serali (il 
sabato, alle 21). sedici dei 
quali anche pomeridiani (il 
venerdì, alle 18.30). I concerti 
del sabato saranno tutti tra­
smessi in diretta, da Radiodue, 
e vogliono costituire un prezio­
so servizio culturale, cui - per 
fortuna - Dino Basili, direttore 
della Rete, tiene moltissimo. É 
in crescita, del resto, il numero 
di appassionati che prendono 
dalla Radio quel che la Tv non 
può dare. 

Gioacchino Lanza Tomma-
si, direttore artistico dell'orche­
stra, ha stupendamente artico­
lato i venticinque concerti, at­
traverso la proposta di «temi» 
comportanti ampie «variazio­
ni» culturali. Temi che danno 
prestigio anche all'orchestra e 
al coro mobilitati insieme, sta­
sera. 

Quest'anno si punta molto 
sul Novecento. Va benissimo. 
Siamo addirittura in ritardo sul 
nostro secolo (tra poco se ne 
andrà nel passato) che ha in 

serbo tante meraviglie. Vengo­
no in primo piano già stasera: 
«Il Re delle stelle» (dedicato a 
Debussy) e la «Sinfonia di Sal­
mi», di Stravinski; la «Rapsodia 
spagnola» di Ravel; I «Tre Not­
turni» di Debussy. Dirige Carlos 
Kalmar. Nulla di male se, in 
nome del Novecento, Bruck-
ner e Mahler (ma rimane in 
cartellone la loro presenza) 
cedono il passo soprattutto a 
Sciostakovic («Sinfonie» n. 1, 
n. 3, n. 12, n. 13 e «Concerto» 
per violoncello e orchestra) e 
ai compositori francesi. Que­
sto della Francia, paese in cui 
della musica si fa una sublima­
zione dell'Intelligenza - dice 
Lanza Tornasi - è un altro «te­
ma» della stagione. Vengono 
in primo piano, cosi, musiche 
di Saint-Saèns, Fauré, Roussel. 
Poulenc, Messlaen, Milhaud. 

Peter Maag completerà il ci­
clo delle «Sinfonie» mozartiane 
e si dedicherà poi ad un suo 
progetto mirante a ricercare 
stretti rapporti tra la musica 
sinfonica e la danza. Il «palli­
no» è quello di accostare 
Johann Strauss a Bach che fu 
sempre anche lui attratto, in 

«Cantate» e «Suites», da ritmi di 
danza. È un «tema» sfizioso, al 
quale si affianca quello, «dove­
roso» (un dovere cui molti si 
sottraggono), dello spazio ai 
compositori di oggi. Ascoltere­
mo novità di Claudio Ambrosi­
no Lorenzo Ferrerò, Gilberto 
Bosco, Paolo Arca, Marco Tuli-
no, Bussotti, Galante, Donato-
ni, Henze. 

Il pianoforte viene quest'an­
no un po' accantonato, non 
perché sia ormai un vecchio 
trombone, ma solo per dare 
respiro agli archi, all'arpa e 
persino al corno e alla tromba. 

Alessandro Manzoni affida­
va «I promessi sposi» a venti- • 
cinque lettori. Gioacchino 
Lanza Tornasi affida a questi 
venticinque concerti il segno 
come di un grande racconto 
della musica. «Un itinerario di 
rimandi e di rinvii - dice - at­
traverso il quale entrare nell'of­
ficina culturale europea». È 
proprio un peccalo - ma augu­
ri - che lasci la Rai per assume­
re la direzione artistica del Co­
munale di Bologna. Il 5 dicem­
bre, Carlo Maria Giulini dirige­
rà in Vaticano il «Requiem» di 
Mozart scomparso proprio 
quel giorno II, duecento anni 
or sono. 

Uova di garofano 
cucinate «in casa» 

SANDRO MAURO 

sai Azzurro Scipioni (via de­
gli Scipioni 82). Stufo dì aspet­
tare una distribuzione che non 
arriva, Silvano Agosti ha deciso 
di programmare il suo recente 
Uova di garofano, presentato 
con successo all'ultimo Festi­
val di Venezia, nella sala di 
Prati che da tempo gestisce. 
Racconto autobiografico sul­
l'infanzia ai tempi della guerra, 
Uova di garofano, la cui prima 
si è tenuta ieri, sarà in pro-

?rammazione tutti i giorni alle 
8.30.20.30 e 22.30 (il fine set­

timana ed i festivi anche alle 
16.30). 

Palazzo delle Esposizioni 
(via Nazionale 194). Battute 
conclusive per la rassegna 
•Eserciti e popoli» che prevede 
tra l'altro, domani alle 20.30, il 
capolavoro di Griffith Nascita 
di una nazione ( 1915). Da lu­
nedi prende invece il via il ci­
clo «Cinema d'artista in Italia», 
un'ampia carrellata che va da­
gli anni 60 agli 80 e presenta i 
cimenti cinematografici di pit­
tori, scultori e architetti. Il pro­

gramma, curato dal Filmsludio 
80, prevede le realizzazioni di 
32 artisti e andrà avanti fino al 
18. 

Grauco (via Perugia 34). In 
programma per oggi, alle 19, 
la replica de L'ultimo percorso 
di Walter di Christian Wagner. 
Previsto poi perle 21 un incon­
tro su «La critica e il cinema ita­
liano» organizzato dal Sinda­
cato critici, cui seguirà la 
proiezione di Sembra morto 
ma è solo svenuto, opera pri­
ma di Felice Farina interpreta­
ta da Sergio Castellino. Doma­
ni alle 19 tocca al cecoslovac­
co La divina Emma di Jin Krej-
cik, storia della cantante Ema 
Destinova, celeberrima negli 
anni 10. Seguirà alle 21 Noi tre, 
il racconto, firmato Pupi Avati, 
del soggiorno in Italia di un an­
cor giovane Mozart. Martedì al­
le 21 è poi in programma Mar­
lene, omaggio alla Dietrich di­
retto da Maximilian Schei], 

Accademia di Francia (v.le 
Trinità dei Monti 1). L'omag­

gio al regista svizzero Michel 
Soutter, cominciato giovedì, 
prevede per oggi gli intrighi 
sentimentali di La Pomino 
(1969). Lunedi è poi la volta 
di James oupas (1970), strana 
vicenda di un tassista e «di 
morti, di poliziotti e di piog­
gia», ricordato tra i suoi film 
migliori e seguito, rispettiva­
mente martedì e mercoledì, da 
Les arpenteurs ( 1972) e L'esca-
pade (1974). L'inizio è sem­
pre alle ore 21. 

Politecnico (via Tiepolo 
13/a). Diario di una schizofre­
nica di Nelo Risi precederà, og­
gi e domani alle 18.30, gli ulti­
me due giorni di programma­
zione del divertente Affetti s/x'-
ciali<i\ Felice Fanna. Al suo po­
sto, da martedì, è in cartellone 
Le rose blu di Emanuela Piova­
no. 

British Council (via delle 
Quattro Fontane 20). Ultimi 
appuntamenti con la persona­
le di Derek .larman. Lunedi alle 
18.30 è in programma War re­
quiem (1988), ed in chiusura, 
mercoledì alla stessa ora, una 
proiezione a sorpresa 
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